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Marano Lagunare.  
L’invenzione di uno spazio
Thomas Bisiani

Il concetto di spazio secondo l’accezione moderna ha ori-
gine alla fine del Quattrocento quando le intuizioni geo-
grafiche della cultura classica vengono verificate attraver-
so l’esperienza marinaresca.
La necessità di misurare nuove terre e le distese d’ac-
qua continue omogenee e isotrope tra esse interposte 
viene risolta attraverso l’individuazione di un sistema 
di misurazione standard. 
Questa nuova condizione geografica viene definita spazio1, 
si tratta dello stesso spazio che sta alla base del perfetto e 
regolare reticolo stradale della porzione di Marano che si 
affaccia, lungo la Riva San Vito, sul suo canale di ingresso. 
Questa griglia, nel progetto di riqualificazione della riva 
viene riconosciuta e ripresa, per proiettarsi attraverso i 
nuovi pontili/piazze, di nuovo sulla superficie liquida del-
la laguna. 
Luogo tanto naturale quanto antropico, la laguna come 
ambito di progetto richiama inevitabilmente una serie di 

1.	 Il concetto di spazio, in questa specifica accezione 
geografica, fa diretto riferimento a Franco Farinelli, 
per una trattazione generale si rimanda a F. Farinelli, 
Geografia. Un’introduzione ai modelli del mondo, 
Torino, Einaudi 2003; F. Farinelli, L’invenzione della 
Terra, Palermo, Sellerio, 2016. Alcuni significativi concetti 
espressi da Franco Farinelli sono toccati anche nei testi di 
André Corboz, “Avete detto Spazio?” a proposito dello 
spazio isotropo e sulla prospettiva, e “Un caso limite: la 
griglia territoriale americana o la negazione dello spazio-
substrato” riguardo all’idea che sia la mappa che disegna 
il  territorio, non viceversa; in A. Corboz, Ordine sparso: 
saggi sull’arte, il metodo, la città e il territorio, Milano, 
Angeli, 1998.   
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temi tipici della disciplina architettonica, la costruzione 
del limite, la misurazione come forma di appropriazione 
di un luogo, la costruzione all’interno di questi sistemi di 
nuovi segni, nuovi significati, nuovi valori2. Il tutto a par-
tire dall’origine latina del termine stesso laguna, lacuna, 
mancanza. Uno spazio vuoto quindi, sospeso tra terra e 
mare, soggetto alle metamorfosi delle maree, che nel suo 
continuo dilatarsi e ridursi, nella sua instabilità spaziale, 
sembra in attesa di un completamento. Premessa neces-
saria dell’azione architettonica. 

Il porto peschereccio, la cultura e l’economia d’ac-
qua. Uno dei principali caratteri del territorio di Ma-
rano è dato, oggi, dal paesaggio della pesca: le attrez-
zature, le barche, le piccole infrastrutture di supporto 
e servizio, le tracce della storia passata e recente, 
conformano il luogo e la sua identità. 
Tutto questo introduce nello spazio urbano il sapore rico-
noscibile di quelle attività che più caratterizzano Marano, 
la laguna e la sua comunità. La commistione tra lo spazio 
pubblico e gli spazi per il lavoro dei pescatori è un ele-
mento di identità da valorizzare dunque, non separando 
i due ambiti ma agevolandone la prossimità in modo che 
condividano lo stesso paesaggio e costituiscano un unico 
spazio comune.
Associare Marano con la laguna, il porto e la pesca risul-
ta infatti per il turista, o il semplice visitatore, immediato 

2. «Un sistema complesso di misurazione del naturale  
e di uso del naturale che consente [...] di leggere  
e studiare la storia geologica e la storia architettonica  
di quello straordinario firmamento urbano che sono  
la laguna e la città, le isole costruite e le barene,  
le valli e le foci dei fiumi, i canali.», G. Polesello, “Progetti 
veneziani”, in: Gianugo Polesello: architetture, 1960-1992, 
a cura di M. Zardini, Milano, Electa, 1991, p.118.
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e logico. Si tratta di un legame che si è consolidato attra-
verso i secoli con l’ambiente naturale, che ha garantito alla 
comunità maranese il sostentamento. Ancora molte fami-
glie vivono dell’attività della pesca, meno in laguna secondo 
sistemi più tradizionali, e più in mare aperto con tecniche 
e strumenti capaci di garantire quantità e varietà maggiori 
di prodotto ittico.

Il rapporto originario del borgo marinaro con la la-
guna. La storia del borgo lagunare, è una storia lunga3, 
inizia in epoca romana, e lo stesso nome Marano rie-
cheggia un originario rapporto con il mare. Fortifica-
to durante il Patriarcato di Aquileia, il borgo era cir-
condato da canali in cui potevano manovrare le galee e 
controllava il porto di Lignano. Si trattava del punto di 
forza del sistema militare marinaro che nel medioevo 
contendeva a Venezia il dominio sull’alto Adriatico. 
A partire dalla metà del Quattrocento questa sentinel-
la affacciata sul mare, ma protetta dai bassi fondali della 
laguna, entra a far parte della Repubblica veneta ed ini-
zia il suo periodo più florido. La pesca risulterà in questi 
secoli la principale, se non l’unica4, fonte di sostentamento 
di una comunità che attraverso la Porta del Mar, usciva 

3. Le fonti sulla storia di Marano e del suo rapporto con 
la laguna sono ampie, la Biblioteca Comunale di Lignano 
Sabbiadoro, nella sua “Bibliografia Lignanese” riporta 20 
titoli. Sta in Lignan, a cura di M. Bortolotti, Udine, Società 
Filologica Friulana, 2014, pp. 1261-1270. In particolare 
i riferimenti alla storia e allo sviluppo di Marano fanno 
riferimento a: E. Piu, Marano Lagunare. Storia, monumenti, 
vita, tradizioni e folklore di una comunità singolare, Udine, 
Arti grafiche friulane, 1983; Maran, a cura di A. Ciceri, G. 
Ellero, Udine, Società Filologica Friulana, 1990.
4. Fatta eccezione per la produzione del sale, utile anche 
alla conservazione del pesce. Su queste saline sorgerà 
l’isola di San Vito oggetto di intervento.
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dalla fortezza per raccogliere i frutti della laguna. 
Queste pratiche strutturano talmente la comunità 
maranese che, progressivamente nel corso del tempo, 
hanno trovato una forte consistenza in quel corpus di 
antiche regole che determinano la struttura e che san-
ciscono il perimetro del territorio liquido, uno spazio 
comune, su cui la città esercita la sua potestà e dove la 
comunità dei pescatori gode dei propri diritti e opera 
secondo principi di mutua assistenza5.
Nel Novecento, dopo un periodo di declino seguito 
alla caduta della Serenissima, il legame con l’acqua 
si stringe ancora una volta secondo nuove forme. La 
pesca assume un vero e proprio carattere produttivo e 
sui resti del baluardo di Sant’Antonio sorge la fabbrica 
di sardine e nasce una moderna flottiglia di pesche-
recci. Tanto che Marano è ancora oggi una vivace cit-
tadina lagunare di pescatori, dove le tradizioni sono 
legate alla cultura marinara veneziana.

La navigazione e l’invenzione dello spazio moderno. 
Proprio attraverso la cultura marinaresca del Quattrocen-
to si consolida un modello destinato a divenire dominante 
dal punto di vista della cultura occidentale.
Sostanzialmente fino alla scoperta dell’America, il mon-
do per come era conosciuto, veniva inteso come una 
sequenza di luoghi. Era il mondo descritto dal veneziano 

5. Si veda: Regolamento municipale sull’uso e godimento 
delle acque comunali e sulla pesca nel Comune di Marano 
Lagunare.  Con premessi documenti comprovanti la 
proprietà del Comune sulla laguna ed il diritto di pesca 
nella stessa per parte del Comune e dei Comunisti,  
relatore R. Olivotto, delibera del Consiglio Comunale di 
Marano Lagunare d.d. 17 marzo 1900; N. Carestiato, “La 
comunità di Marano e la sua laguna”, in Viaggio nell’italia 
dei beni comuni. Rassegna di gestioni condivise, Napoli, 
Marotta & Cafiero editori, 2012, pp.66-74. 
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Marco Polo nel Milione lungo la Via della Seta, un mon-
do che si percorreva in termini di giornate di cammino, 
di durata, e dove la misura della distanza, e in genera-
le delle unità standard non aveva un riscontro concre-
to. Si trattava di un mondo senza punti cardinali, dove 
le direzioni significative erano definite in base ai venti 
dominanti. Era il mondo dove il Patriarcato di Aquileia, 
basato su un sistema economico feudale, poteva battere 
una propria moneta diversa dai dominii confinanti, pur 
tutti appartenendo al Sacro Romano Impero.
Dopo il 1492 tutto questo cambia, per navigare, per rag-
giungere le Indie o gli antipodi, ci si affida ad un altro 
modello che descrive il mondo, quello dello spazio. Lo 
spazio, inteso come uniforme, omogeneo e isotropo, può 
essere misurato e quindi, in base al tempo impiegato per 
attraversarlo, consente di definire la velocità, fattore stra-
tegico su cui è possibile pianificare una rotta.
L’invenzione dello spazio consente di disegnare le map-
pe su cui rappresentare quelle stesse rotte, e proprio su 
una di queste mappe, disegnata a priori, su un modello 
del mondo dedotto dalla Geografia di Talete, Cristoforo 
Colombo progetterà il suo viaggio per mare per raggiun-
gere le Indie navigando verso occidente.
Paradossalmente, questa invenzione, così necessa-
ria per affrontare le distese d’acqua, segnerà il decli-
no proprio della potenza di Venezia perché, improv-
visamente, il mondo si ingrandisce enormemente e il 
dominio commerciale e militare dell’Adriatico e del 
Mediterraneo perdono di valore strategico.
Questa concezione spaziale appartiene ovviamente al 
mare quanto alla terraferma. Si era già manifestata in 
epoca classica nel tracciato della Mileto ippodamica6 e 

6. Sulla Mileto ippodamica e la sua presunta portata 
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attraverso le centuriazioni di epoca romana, ma trova la 
sua massima espressione nella settecentesca griglia jef-
fersoniana che infrastruttura e misura l’intera estensione 
continentale degli Stati Uniti e che darà vita al modello 
della Disappearing City di Frank Lloyd Wright. Modello 
che in qualche modo7, nel Nord-est italiano, troverà una 
analogia nella città diffusa, costruita proprio sull’orditura 
del reticolo della centuriatio, ed è di fatto, la stessa figura, 
che possiamo riconoscere nell’organizzazione cartesiana 
del quartiere residenziale, che si estende tra il borgo sto-
rico di Marano e il cimitero più a sud.
Velocità e spazio sono dunque gli elementi su cui si 
costituisce il paesaggio moderno, un paesaggio del 
movimento, che spesso si compie con mezzi di traspor-
to terresti, ma che per Marano si sviluppa, e può essere 
meglio percepito dall’acqua, navigando.
In questi termini è possibile ricercare temi e soluzioni di 
progetto da sviluppare e applicare allo spazio pubblico 
di Marano, uno spazio che non è statico, che non solo si 
affaccia sulla laguna ma che con questa stabilisce un rap-
porto più stretto che va oltre il semplice sguardo.

anticipatrice dal punto di vista urbanistico si veda M. 
Coppa, “Il modulo nella storia degli insediamenti urbani 
e rurali. Tramonto di un mito. Componenti italiche nella 
cultura urbanistica ellenica”, in Teoria della Progettazione 
architettonica, a cura di A. Locatelli, Bari, Dedalo Libri, 
1968, pp. 51-65. Mentre sull’effittiva consistenza dei valori 
compositivi della stessa C. Dardi, “La nuova architettura e 
la vecchia città”, in Per una ricerca di Progettazione 1. Tesi 
di Architettura. Anno Accademico 1968-1969, a cura del 
Gruppo Architettura, Venezia, IUAV 1969. 
7. Peter Blake stabilisce una geneaologia diretta tra il 
modello di Broadacre City di Wright e le zone suburbane 
a bassa densità in P. Blake, God’s Own Junkyard. The 
planned deterioration of America’s landscape, New York/
Chicago/San Francisco, Holt, Rinehard and Winston, 
1964, p.17.
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I tracciati urbani, Marano Lagunare oggi. La figura ur-
bana di Marano non si esaurisce nel suo borgo storico 
originariamente perimetrato dalla cinta di fortificazioni. 
Il suo sviluppo ha interessato successivamente in parti-
colare la parte meridionale che porta verso la laguna, con 
nuovi elementi urbani e un nuovo tessuto residenziale, 
arricchendone la struttura e l’articolazione.
Viene a crearsi così una sequenza di ambiti, che può essere 
letta in diversi modi a seconda del mezzo e del movimen-
to, prevalentemente da nord a sud muovendosi a piedi o in 
macchina, oppure da sud a nord navigando. 
Si attraversano così, fisicamente o con lo sguardo, la den-
sità del borgo, poi proseguendo altro il ponte, sull’iso-
la di San Vito, l’ordine del quartiere residenziale con le 
sue attrezzature pubbliche, la pausa in corrispondenza 
del cimitero, per arrivare infine alla spiaggia, un grande 
affaccio sul paesaggio orizzontale della laguna.
Si tratta di una esperienza progressiva, dove gli spazi antro-
pizzati e della socialità, a mano a mano, si dissolvono e sfu-
mano in quelli di un ambiente prevalentemente naturale.
Non si tratta di una lettura estemporanea o di un nuovo 
punto di vista, questo è di fatto il percorso processio-
nale della festa religiosa di origine veneziana, la Trien-
nale, che si snoda dalla chiesa parrocchiale fino alla 
piazza Cristoforo Colombo, per poi concludersi in bar-
ca sulle acque del canale di Marano, a partire dal molo 
fino alla chiesetta del cimitero.
Un percorso che testimonia il senso e l’importanza che 
questo asse urbano ha, sia nell’organizzazione fisica 
degli spazi di Marano, che dal punto di vista sociale e 
dell’identità della sua comunità.
Un tracciato, terrestre e acqueo, che a partire da fine 
Ottocento, quando si procedette alla demolizione del-
le mura e all’esecuzione di nuove importanti opere di 
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risanamento sanitario8, unisce l’antica cittadina mura-
ta con la sua successiva espansione verso la laguna.
Su questo asse si attesta la definita rete stradale che 
unisce trasversalmente il quartiere delle Saline, topo-
nimo che chiarisce l’origine del luogo, con il suo affac-
cio sull’acqua. Un sistema stradale che è anche una 
maglia regolatrice, che modula lo spazio degli edifici 
residenziali isolati sui propri lotti con una rete di spazi 
aperti e attrezzature di carattere pubblico: il parco al 
centro dell’area, la piazza Giovanni XXIII poco più a 
nord e il campo sportivo a ovest quasi sul limite dell’a-
rea naturalistica della Valle Canal Novo.
Secondo questa lettura l’assetto della nuova Riva San 
Vito avrà un doppio valore, da una parte si costituisce 
un ampio viale alberato, un boulevard, che sulla base di 
due tipologie di sistemazioni tradotte in sezioni stradali 
tipiche,  organizza e modula lo spazio dei pedoni e delle 
diverse mobilità; dall’altra un sistema trasversale alla Riva 
San Vito vuole invece mettere in comunicazione e sottoli-
neare con maggior forza il legame tra le parti più interne 
del quartiere e l’affaccio sul canale di Marano.

I pontili / piazza e la piazza d’acqua lungo il canale di 
Marano. Il nuovo spazio che nasce da questa stratifica-
zione di tracciati risulta ricco e complesso, e si presta 
dunque a molteplici interpretazioni e usi, in modo che 
ognuno, abitanti, pescatori e operatori della filiera della 
pesca, turisti e visitatori occasionali, possano riconoscere 
in questa riva lungo la laguna un valore e un significato.
Come accennato infatti solo apparentemente la Riva San 

8. R. Olivotto, Marano Lagunare. Volo attraverso i 
secoli fino al giorno dell’inaugurazione dell’acquedotto, 
settembre 1892, Cividale del Friuli, Tipografia Fulvio 
Giovanni, 1892.
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Vito si risolve nel progetto di un ampio viale alberato a 
tre filari che collega i due nodi di testa: l’accesso al centro 
storico da una parte e quello alla spiaggia dall’altra. Così 
com'è, questo spazio non è solo una passeggiata, che con-
sente contemporaneamente, di riordinare e dare un valo-
re formale agli spazi operativi legati alla sosta dei pesche-
recci durante la pausa diurna delle attività di pesca.
Le intersezioni, in corrispondenza del pettine di strade 
del quartiere residenziale, innescano infatti un sistema 
trasversale a quello nord-sud, che dà vita a degli spazi 
puntuali che si affacciano sull’acqua.
Così una serie di aree pedonali punteggiano lo sviluppo 
longitudinale della banchina lungo il canale. Caratteriz-
zate da una pavimentazione in cemento stampato, con 
un motivo che riprende gli assiti dei pontili usati per gli 
attracchi leggeri, questi spazi orientati verso l’acqua si 
definiscono con un linguaggio costituito a partire dagli 
elementi caratteristici dei luoghi di pesca, e da pochi 
altri elementi leggeri, come le pergole che offrono una 
sosta all’ombra lungo il bordo d’acqua.
Una trama che prosegue anche in corrispondenza di via 
San Vito, interrompendo la carreggiata con un woonerf, 
un incrocio rialzato, posto alla stessa quota dei mar-
ciapiedi, che limita la velocità dei veicoli e consente di 
stabilire la necessaria continuità tra i percorsi pedonali 
della zona residenziale e la banchina. 
Le intersezioni meridionali invece, sono completate 
da un vero e proprio pontile in legno, che si affaccia 
sul canale, e che definisce uno spazio con un disegno 
in piena continuità con quello della banchina. È così 
possibile riconoscere degli ambiti destinati ai pedo-
ni, che possono godere di uno spazio di aggregazione, 
valorizzato da nuove attività grazie all’inserimento di 
chioschi con dehors affacciati sulla laguna.
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Questa sequenza è definita da due punti notevoli, il pri-
mo corrisponde al pontile esistente all’altezza del cimi-
tero, che viene arricchito con una installazione tipo-
grafica, la quale vuole così identificare la nuova porta 
d’acqua di Marano Lagunare, posta all’estremità meri-
dionale della banchina di ormeggio.
Il secondo elemento invece, è posto all’intersezione tra 
il canale di Marano e quello di raccordo con l’isola del 
Dossat. In corrispondenza di questo spazio viene rico-
nosciuta una piazza d’acqua, un’oggetto ibrido tanto 
isola naturale quanto pontile artificiale. Non fruibile 
direttamente, identifica l’ideale fuoco dei luoghi e degli 
ambienti che vi si affacciano. Un altro simbolo, che vuo-
le rappresentare un territorio speciale, uno “spazio” a 
metà strada tra la terraferma e l’Adriatico.

Conclusione. Il progetto può trovare le sue ragioni at-
traverso la sola lettura storica dei luoghi, dell’analisi dei 
tracciati insediativi, dalla consistenza e dall’identità del 
territorio? Se fosse così, se bastasse abbandonarsi al solo 
“piacere del contesto”9 l’azione progettuale sarebbe svuo-
tata di una componente importante, necessaria.
L’operazione progettuale si ridurrebbe ad una opera-
zione di riscrittura, di recupero e messa in valore di 
contenuti già presenti o al massimo ritrovati. Opera-
zione tanto rassicurante quanto pericolosa. 
Non possiamo infatti sottrarci al dovere dell’invenzione. 
All’obbligo dell’integrazione, in aggiunta o in sottrazio-
ne di nuovi contenuti architettonici. L’atto progettuale 
infatti, annidato nella sua natura, ha un intrinseco obbli-

9. La formula è utilizzata da Costantino Dardi ne “La 
sindrome dell’Oregon Trail”. Sta in Costantino Dardi. 
Archittettura in forma di parole, a cura di M. Costanzo, 
Macerata, Quodlibet, 2009, pp. 151-154.
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go di nuova figurazione proprio perché è finalizzato a 
rappresentare un possibile futuro e non semplicemente 
un presente “migliorato”. La ricchezza del progetto sta 
proprio in questa libertà, una capacità di esplorazione 
di molteplici e alternativi futuri che in qualche modo 
possono acquisire consistenza e costruire dei paesag-
gi, anche al di là dell’immediata realizzazione dell’ope-
ra. L’idea che esistanto dei futuri alternativi attiva, per 
simmetria l’idea che sia possibile in un luogo ricono-
scere tracciati, stratificazioni, contenuti dei suoi passati 
possibili, delle sue storie alternative. Giacimenti di idee 
per alimentare il progetto. 
Ancora oggi infatti se fissiamo lo sguardo nelle acque 
di Venezia, dalle fondamenta di Cannaregio, scor-
giamo strani riflessi. É un fantasma semiotico10 del 
moderno, la griglia di un ospedale11 immaginato sulla 
laguna, che ogni tanto riemerge.

10. Il concetto di “fantasma semiotico” appare per la 
prima volta nel racconto di William Gibson “Il continuum 
di Gernsback”, per definire «frammenti di un immaginario 
culturale che si è separato e ha acquisito vita autonoma». 
Sta in Mirrorshades. Antologia della fantascienza 
Cyberpunk, a cura di Bruce Sterling, Milano, Mondadori, 
2003.
11. In questo caso, spetta al lettore individuare il proprio 
“fantasma semiotico”. Potrebbe trattarsi dell’ospedale 
progettato da Chirivi con Dardi, Mattioni, Pastor e 
Semerani del 1963 (F. Tentori, Imparare da Venezia, 
Roma, Officina, 1994, pp.82-89), quello progettato da 
Le Corbusier del 1964 (H VEN LC : Hôpital de Venise Le 
Corbusier, 1963-70 : inventario analitico degli atti nuovo 
ospedale, a cura di Valeria Farinati, Venezia, IUAV, 1999) 
o in una ulteriote “derivata” il fantasma di quest’ultimo che 
nel 1980 riappare nei progetti per Cannaregio Ovest sia di 
Eisenman che di Moneo (10 immagini per Venezia, a cura 
di F. Dal Co, Roma, Officina edizioni, 1980, pp.55-65 e 
pp.93-104 ).
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